
  
    
      
    
  


  



  



  



  L’AFFAIRE НИНА


  Capitolo primo - Nina


  Come l'aveva conosciuta? Ne aveva un ricordo lontano e vivido allo stesso tempo. Era stata una serata euforica, confusa, piena di scherzi e di risate. Gli amici l'avevano convinto ad uscire, nonostante non ne avesse voglia, dicendogli d'averla organizzata apposta per lui, per festeggiare nel modo più classico il suo trentaquattresimo compleanno d'irriducibile scapolo. Così l'avevano portato in un posto il cui nome sembrava particolarmente adatto ad una rimpatriata in chiave goliardica.


  Si chiamava"Bella blu".


  L'insegna al neon non lasciava dubbi sul genere di locale. Raffigurava una succinta ballerina, coperta solo da un vistoso copricapo di piume, che agitava ritmicamente le gambe.


  Aveva freddo: cominciava a sentire l'alito dell'autunno inoltrato, con le nebbie di mare ed il vento che staccava le foglie dagli alberi del viale illuminato da pochi lampioni gialli. Spesso gli appuntamenti fondamentali della vita sono così, fatti banali cui al momento non si attribuisce nessuna importanza e tuttavia destinati a cambiare radicalmente la vita delle persone. Solo col trascorrere del tempo è possibile rendersi conto della loro portata.


  Aprirono senza esitazioni la porta trapuntata in velluto cremisi del night.


  Immediatamente li avvolse un'atmosfera calda e voluttuosa sottolineata da una musica sensuale e dal profumo della pelle di giovani donne che sorridevano loro avvicinandosi con movenze esageratamente allusive.


  Emanuele socchiuse gli occhi per abituarli alla luce forte che pareva danzare sulle pareti, sui divani e sui corpi dei clienti che affollavano il locale. Ormai era lì. Aveva accettato per compiacere i vecchi compagni dei tempi dell'università. Anche se l'avesse voluto non avrebbe più potuto tirarsi indietro. All'improvviso la musica fu interrotta. Si fece silenzio.


  Le battute goliardiche furono sopite dalla voce di un presentatore che chiedeva silenzio. Per un momento il buio avvolse ogni cosa.


  Poi fu letteralmente perforato dal fascio bianco ed abbagliante di un singolo "occhio di bue". In quel momento la vide, al centro esatto del circolo luminoso. Era vestita solo della luce di quello spot posto al centro del soffitto che piovendo su di lei l'avvolgeva completamente. Diafana e sottile, quella silhouette pareva nata dal tratto di un disegnatore di fumetti sofisticati. Stava ferma, immobile, in attesa che cominciasse la musica. Dopo un attimo si diffuse una melodia orientaleggiante e la figuretta iniziò a ballare con movimenti da odalisca, sinuosi ed ondeggianti. L'esibizione durò una decina di minuti. Quando le note tacquero si fermò con le braccia protese verso l'alto in una posizione che sottolineava il rilievo morbido dei glutei e dei muscoli per ricevere gli applausi del pubblico cui lo speaker ricordò ancora una volta il nome: Nina.


  Poi il fantasma si dissolse com'era apparso, ingoiato dalla penombra, senza un rumore. Emanuele ne rimase profondamente colpito. La cercò per il resto della serata ma non riuscì a distinguerla nel via-vai disordinato dei camerieri e delle ragazze impegnate a farsi notate dai clienti esibendo sorrisi ammaliatori. Pensò che dopo essersi vestita si fosse mescolata a quella piccola folla e gli fosse sfuggita.


  Scartò subito questa ipotesi: era stato attento a sorvegliare la piccola porta nella quale gli pareva fosse entrata dopo lo spettacolo ma non ne aveva visto uscire nessuno.


  Guidando verso casa, in quella notte di burrasca di mare, non fece che pensarla. Si sorprese a chiedersi se avesse visto veramente la ballerina pallida il cui ricordo gli sembrava fosse ancora così vivo o se fosse stata solo una sensazione provocata dall'atmosfera soffocante del locale, con quella musica che avrebbe voluto essere intrigante ed invece riusciva ad essere solo insistente o dallo stordimento per avere bevuto un bicchiere di troppo. Era troppo stanco. Non volle pensarci più . Si sentiva confuso. Non gli restava che andare a dormire, sfinito. Quasi senza rendersene conto,piombò in un sonno profondo.


  Nei giorni successivi con, lo stemperarsi dei ricordi, si persuase d'aver sognato, benché il realismo delle sensazioni vissute al "Bella blu", sul momento, lo avesse quasi convinto d'aver vissuto un'esperienza reale.


  Non gli restò che cercare conferme o smentite parlandone con gli amici, la sera, nel caffè in cui si ritrovavano di solito . Questi, sentendo così, non seppero trattenersi dal prenderlo in giro. Infatti, gli rinfacciarono d'essersi fatto suggestionare dalle belle ragazze che gli avevano svolazzato attorno per tutta la sera. Non essendoci abituato si era lasciato prendere la mano ed aveva alzato il gomito fino ad avere delle visioni alcooliche come avrebbe potuto succedere ad un qualunque ubriacone incallito. Però, alla fine, dovettero ammettere che non aveva sognato: l'esile figurina esisteva, l'avevano vista mentre ballava completamente nuda davanti a loro. Non ne erano rimasti impressionati quanto lui perché l'avevano trovata magra, perfino asettica, mentre avrebbero preferito forme decisamente più prosperose, però poteva stare tranquillo: non era stato un sogno provocato da un eccesso di drink. Con un'alzata di spalle salutò il gruppo e s'allontanò inseguito da lazzi implacabili fintanto che fu a portata di voce.


  Dunque, non s'era sbagliato. Non era stato l'effetto di una grande bevuta. Nina esisteva veramente ed i "ragazzi", a modo loro, l'avevano confermato. Più ci pensava più sentiva di avere voglia di rivederla e di rivivere le suggestioni che gli aveva trasmesso l'atmosfera del " Bella blu ".


  Così decise di tornare da solo.


  La presenza dei complici di tante avventure stavolta, sarebbe stata troppo ingombrante. Forse fu per questo che rimase deluso e non riuscì a provare l'emozione della prima volta. Pensandoci bene, gli mancarono proprio la loro ingombrante compagnia e le solite, impietose battute goliardiche. Sta di fatto che l'atmosfera, quella volta, gli sembrò noiosa e pesante. Comunque fosse, quella sera Nina non c'era. Per quanto spingesse lo sguardo negli angoli più scuri e nascosti frugandoli fino a stancarsi la vista non riuscì a vederla. Tuttavia preferì non chiedere nulla né ai camerieri né al direttore.


  Dopo essersi fermato per meno di un'ora, incalzato continuamente dall'insistenza delle ragazze in cerca di compagnia, decise di andarsene. Uscendo, sentiva d'avere l'espressione di un cane scacciato a pedate. Poco dopo, stretto nel posto di guida della sua spider, prese la strada di casa in preda a mille pensieri. Per l'ennesima volta dubitò d'essere stato vittima di una suggestione e d'averla vista in carne ed ossa. Forse quella silhouette non era stata altro che il frutto della sua fantasia. In fin dei conti, poteva darsi che la forte luce dello spot e gli effetti dell'alcool lo avessero annebbiato al punto di confonderla con una delle ragazze che s'erano esibite al "Bella blu".


  No! Pensandoci meglio non poteva essere così perché gli stessi amici avevano finito per confermargli di non aver visto un fantasma. Non solo. Aveva notato che Nina aveva un portamento inconfondibile: eretto, leggermente rigido, con un modo di camminare a piccoli passi veloci tale da renderla unica. Sì! Riflettendoci meglio si convinse che doveva essere una persona reale ed in possesso di un corpo come ogni essere umano.


  Se davvero avesse voluto conoscerla, doveva insistere nell'andarla a cercare nel posto in cui lavorava.


  Di conseguenza, qualche sera dopo varcò nuovamente la porta laccata di scuro del "Bella blu" deciso a tutto.


  Ma con stupore, si rese conto che le domande sulla ballerina che l'aveva tanto affascinato ottenevano sempre risposte reticenti, come se i camerieri avessero ricevuto l'ordine di non parlare.


  La stessa cosa si sarebbe potuta dire anche per le spogliarelliste presenti quella notte. Ognuna di loro affermava di conoscerla solo superficialmente. Nessuno si voleva sbilanciare. Tutti dicevano di incontrarla ogni tanto, senza una cadenza precisa, come se avesse avuto un contratto speciale che le permettesse di lavorare solo in occasioni particolari senza che però si capisse quali erano. Il mistero, anziché diradarsi, s'infittiva. Poteva darsi che Nina avesse un'amicizia con qualcuno molto influente all'interno del "Bella blu". In questo caso, la questione avrebbe potuto complicarsi.


  Restava il fatto che il solo modo di rivederla era di procedere per tentativi. Emanuele sentiva d'essere sul punto di smarrire la serenità. La curiosità di rivederla, che aveva cominciato a maturare già dalla fine dello spettacolo quando l'aveva ammirata nuda, pallida ed immobile in mezzo alla pista, stava diventando un'ossessione. Lo scotto che pagava era l'imbarazzo sempre più forte che provava ogni volta che rimetteva piede in quel night club. Sentiva che l'allegria che sembrava permearlo, in realtà era falsa, resa volgare dalla presenza di una certa clientela dall'aria equivoca con cui non aveva niente da condividere. Lo infastidivano le occhiate d'intesa che gli rivolgevano gli untuosi camerieri, preoccupati di procurargli una ragazza purchessia per sperare di ricevere in cambio una mancia generosa.


  Dopo una serie di tentativi infruttuosi, una sera finalmente la trovò.


  Sembrava euforica mentre chiacchierava, seduta su un divanetto semicircolare, con un piccolo gruppo di amiche. Lo colpì il vestito che indossava, un abito grigio gessato, formale ed al tempo stesso aderentissimo ed intrigante, come se dovesse intervenire ad un consiglio d'amministrazione dove puntare sullo charme per portare i consiglieri sulle sue posizioni. Forse, fantasticò, amava ispirarsi alla bellezza distante delle figure di Tamara de Lempicka, altezzose ed abituate a trattare con gli uomini da pari a pari senza guardare in faccia a nessuno.


  Nina non parve accorgersi di lui che, imbarazzato, non riusciva a trovare il coraggio d'avvicinarla. La situazione era paradossale: le stava vicino al punto che avrebbe potuto toccarla ma era come impietrito, incapace di prendere qualsiasi iniziativa. La presenza di quella femmina lo aveva emozionato al punto di tagliargli le gambe.


  Era la conseguenza, se ne rendeva conto, di averla idealizzata cercandola con una ostinazione crescente, coltivando le sensazioni che aveva provato quando l'aveva vista volteggiare con la grazia della silhouette di un film d'animazione. Finalmente si decise di chiedere l'aiuto di un cameriere, facendogli scivolare nel taschino dello smoking una banconota, gliela indicò e gli chiese di mandarla da lui. Questi annuì con un sorrisetto melenso, da ruffiano e con discrezione andò a bisbigliare qualcosa all'orecchio di Nina. Lei ascoltò e fece un piccolo cenno d'assenso. Guardò Emanuele. Poi s'alzò salutando l'amica più vicina che la ricambiò con un'occhiata d'intesa. Andò a sedergli accanto esibendo un sorriso complice, come fosse stato un amico ritrovato dopo anni d'assenza. Gli si addossò talmente da fargli avvertire le forme del corpo e la sensazione della pelle nuda sotto il leggero tailleur. Lui, stordito da quell'approccio, la osservò. Vista da vicino era ancora più bella: i denti erano una fila di perle bianchissime, le labbra, disegnate, erano socchiuse in una promessa d'amore, l'alito profumava di rossetto e di vaniglia,la voce aveva un timbro sottile venato di una leggera nota gutturale. Anche i capelli, biondi e sottili, contribuivano alla sensazione di femminilità che emanava da lei. Il corpo, che Emanuele ricordava così vivamente, era valorizzato dal taglio della giacca aperta in una scollatura che lasciava intravedere il seno e dalla gonna cortissima indossata su gambe di seta. Inconsciamente lo colpì un particolare che pareva stonare con la dolcezza che ispirava la figura della giovane ballerina, una caratteristica che in futuro avrebbe notato molte volte: lo sguardo impenetrabile.


  Gli occhi non trasmettevano la stessa grazia dei movimenti del corpo, anzi. Erano duri.


  Sembrava che davanti alle pupille fosse calato un velo scuro che ne offuscava la limpidezza rendendo impossibile capirne il vero stato d'animo. Un riflesso che, evidentemente, non era in grado di controllare e ne rivelava una personalità nascosta. Un impulso automatico che in futuro avrebbe mostrato molte volte.


  In quel momento, tuttavia, Emanuele non ci fece caso.


  Era troppo eccitato per quell'incontro che aveva cercato tanto a lungo. Fissò nella memoria quello strano riflesso come si fa con certi brutti sogni dopo essersi svegliati di soprassalto per esorcizzarli. Poi non ci pensò più. Finalmente quella giovane donna era seduta lì, accanto a lui.


  Non era un sogno o il frutto di una suggestione. "E' proprio lei!" – pensò entusiasta.


  Il particolare dell'ombra che talvolta ne velava lo sguardo gli sarebbe venuto in mente dopo parecchio tempo, quando le cose tra loro avrebbero cominciato a complicarsi. In ogni modo, presto avrebbe imparato che Nina non avrebbe mai concesso a nessuno di conoscerla fino in fondo. Le contraddizioni della sua personalità sarebbero sempre state una barriera tra lei e gli altri rendendola chiusa, in un certo senso prigioniera di sé stessa.


  Ma quella sera ad Emanuele non sarebbe importato niente di nessun argomento che non riguardasse lei.


  Aveva voglia d'immergersi completamente nella magia del loro incontro. Quella sera contava solo il presente.


  Incantato dal suo modo di fare, l'ascoltava parlare mentre con movenze feline gli si era accostata al punto di avvinghiarsi letteralmente a lui.


  " Ciao! Ho saputo che mi stai cercando … piacere di conoscerti! Mi offri qualcosa?" disse sorridendo mentre il suo profumo gli saliva dalle narici al cervello facendogli girare la testa. "Mi chiamo Nina" – e dopo una pausa – "ci eravamo già conosciuti prima di stasera?".


  " No, non credo! Quando t'ho vista ballare, l'altra notte, non avevo mai avuto occasione di vederti.


  Non sapevo nemmeno che esistesse il "Bella blu". E' stata l'idea degli amici per festeggiare il mio compleanno." Le rispose un po' confuso.


  Era una conversazione banale, simile a tutte quelle che si svolgono nei night club tra le ragazze ed i loro clienti.


  D'altre parte non sarebbe potuto essere diverso.


  "Allora è il destino che ci ha fatto incontrare!" – proseguì Nina recitando la parte a memoria – "pensa che sono arrivata qui da pochi giorni perché prima lavoravo in un altro locale.


  Se foste venuti la settimana scorsa non avremmo mai potuto conoscerci.


  Si direbbe proprio che fosse tutto scritto!". Aggiunse con un sorriso complice.


  A quel punto la trappola dell'amore era pronta a scattare.


  Tuttavia non doveva far capire alla vittima d'avere fretta. Come ogni buon cacciatore doveva avere la pazienza che la preda ci cadesse da sola.


  Continuarono a parlare del più e del meno per un pezzo.


  Alla fine nel locale non erano rimasti che loro. Quando si salutarono era tardissimo.


  L 'auto scivolava silenziosa sui viali male illuminati mentre Emanuele ripensava alla serata e folate di vento formavano piccoli cumuli di sabbia e foglie secche ai bordi dei marciapiede.


  Era pensieroso ed euforico allo stesso tempo. Sentiva una lieve pressione stringergli la bocca dello stomaco. Si domandò se fosse per la tensione d'aver conosciuto una donna talmente bella ed affascinante da poter diventare una minaccia per il suo equilibrio psichico. Comunque il sentimento prevalente era la felicità.


  L'aveva rivista e le aveva parlato. Di fronte a questo il resto – si ripeté – non aveva importanza.


  Tendeva a dimenticare che per Nina l'averlo intrattenuto non era stato altro che un lavoro. Facendo la ballerina, era naturale che si rendesse disponibile per chiunque. Lui non l'aveva certo conquistata. Era vero piuttosto il contrario: era stata lei, con quel ballo denso di allusioni sessuali, a fare in modo di farsi notare da lui come dagli altri spettatori. Il suo lavoro consisteva proprio in questo: attrarre l'attenzione e comportarsi in modo gentile coi clienti del "Bella blu". L'aveva fatto con altri prima di lui ed avrebbe continuato a farlo anche dopo. Decise di non pensarci più, almeno quella notte. Finalmente era arrivato a casa dove l'attendevano il letto ed il sonno.


  Dopo una buona dormita, avrebbe ricordato la serata appena trascorsa sotto una luce diversa.


  Naturalmente il mattino dopo tutto era come la notte precedente. Non era cambiato nulla. Addirittura, se fosse stato possibile, la confusione nella sua testa era aumentata. Si chiese perché lei non gli avesse proposto di passare la notte insieme. Per quanto lo riguardava, sentiva d'essere stato trattenuto da un rispetto tanto più assurdo in quanto lei era una ballerina di night club, disponibile per definizione. Capì che Nina aveva voluto iniziare un gioco delle parti che lui, più o meno consciamente, aveva accettato convinto com'era d'avere la situazione sotto controllo. Per questo non vedeva alcun rischio ad avere una relazione con lei.


  Così tornò ancora una volta al "Bella blu", nome decisamente adatto per un locale che voleva evocare facili avventure. Era un ambiente così lontano dal suo concetto di vita e talmente indisponente per il tipo di gente che lo frequentava da andarci sempre malvolentieri. Tuttavia, al momento, continuava ad essere era il solo modo per poterla rivedere.


  Ormai era completamente assorbito da lei e dall'ossessione di scoprirla, di riuscire a penetrarne tutti i segreti.


  Non faceva altro che pensarla. Quando entrò al "Bella blu" Nina, col suo solito atteggiamento sicuro di sé, sembrava che lo stesse aspettando. Infatti la prima cosa che gli confidò fu proprio che era certa di vederlo arrivare quella stessa notte. Col passare delle ore divennero complici al punto di raccontarsi i particolari più intimi ed i piccoli segreti della loro vita. Comunque il mondo cui lei apparteneva era molto diverso da quello di Emanuele. Era l'universo del buio.


  Nina viveva di notte non solo perché era una ballerina di nightclub ma anche perché la sua era un'anima oscura. Emanuele l' avrebbe scoperto presto.


  In quel momento, però, gli sembrò solare, fresca, una ragazza dall'aspetto talmente candido da dimostrare meno della sua età, quasi un' adolescente ancora poco esperta della vita.


  " Da dove vieni? Intendevo dire, dove sei nata? ".


  Gli rispose di essere originaria da una città il cui nome, quasi incomprensibile, poteva farla lontanamente somigliare alla zona della Brianza.


  Emanuele non seppe rinunciare ad una battuta sciocca nello stile insipido dei giovanotti del luogo, sempre pronti a prendere in giro le straniere in difficoltà con la lingua: "Anche da noi, in Italia c'è un posto che si chiama così, è vicino a Milano ed è pieno di belle ragazze come te!" Lei non capì e non sapendo cosa dire si limitò a ricambiare con un sorriso vago.


  In realtà, sembrava non sapere quasi niente del Paese in cui diceva di vivere da un paio d'anni.


  Al di là di un'impressione superficiale di sicurezza dovuta all'ambiente in cui era abituata a muoversi, dava l'idea di essere una ragazza smarrita.


  Questo, oltre all'aspetto diafano ed alla voce esile e leggermente gutturale che contribuiva a conferirle un modo di fare apparentemente timido e quasi pudico, gli fece provare una gran tenerezza, cosa di cui lei era perfettamente consapevole.


  A dispetto dell'impressione d'ingenuità che amava dare di sé, conosceva bene l'arte di toccare le corde della sensibilità maschile.


  Sapeva che per ciascuno esiste la tattica giusta.


  Era convinta che gli uomini fossero come bambini, ingenui e pronti a credere a tutto all'unica condizione di capire con quali tipi si ha a che fare.


  "Abito da sola – continuò – in un appartamento del vecchio grattacielo in riva al mare.


  E' pieno di spifferi. La notte sento il vento che fischia attraverso le finestre ed ho sempre freddo. Così, quando torno a casa, faccio una doccia calda ripensando agli inverni interminabili e grigi della Russia ed al piccolo Sasha che m'aspetta.".


  Emanuele rimase colpito dalle parole di quella giovane donna arrivata da un altro Paese per trovare un lavoro che assicurasse un avvenire migliore al figlio.


  Non era una novità, aveva già sentito storie come quella. Però non gli era mai capitato di parlarne di persona e Nina, con quel sorriso venato di malinconia, aveva un modo di raccontare la sua vita capace di suggestionarlo come mai gli era capitato prima.


  " Sai che in Russia avevo iniziato a studiare medicina? Spero tanto di riuscire a terminare gli studi qui in Italia.


  Mi piacerebbe diventare pediatra, dato che sono molto portata per i bambini. Vedremo …" - gli disse con una luce indecifrabile nello sguardo. Anche quella sera terminò senza che accadesse nulla.


  Emanuele le dimostrava un rispetto esagerato mentre lei, che aveva conservato la mentalità delle donne del suo paese, avrebbe voluto che si comportasse con la decisione senza riguardi tipica dei loro uomini. Insomma, avrebbe voluto essere presa senza tanti complimenti. Ma questo, per lui che aveva una sensibilità completamente diversa, cresciuto nell'ambiente borghese di una città di provincia e suggestionato dalla sua personalità, sarebbe stato impossibile. Sentiva di doverla rispettare, al contrario di lei che non voleva esserlo e non capiva quel modo di fare che ai suoi occhi dimostrava insicurezza e mancanza di passione.


  Dopo quell'incontro i due cominciarono a frequentarsi spesso ed a parlare di progetti comuni sognando ad occhi aperti una vita vissuta insieme.


  In breve il loro legame divenne sempre più stretto ed appassionato.


  L'ostacolo maggiore sembrava essere proprio il lavoro dell'esile ballerina russa, legato com'era ad orari e ritmi difficilmente conciliabili con altre occupazioni, specialmente se queste avessero implicato un importante sforzo intellettuale.


  Era impossibile coniugare la vita notturna con l'applicazione e la freschezza mentale che richiedono lo studio e la pratica medica. Inoltre Emanuele non sopportava il mondo del "Bella blu" e le sue atmosfere soffocanti. Si sentiva a disagio quando la raggiungeva al locale, col direttore che gli porgeva una mano viscida ed i camerieri che gli rivolgevano sorrisi interessati. Era come un pesce fuor d'acqua. Una sera non la trovò.


  Ci rimase male perché era convinto che se avesse avuto un contrattempo l'avrebbe avvertito. Invece, non sentendola, pensava che lo aspettasse come sempre. Gli vennero in mente tutte le volte in cui non l'aveva trovata e, chiedendo di lei, aveva ricevuto solo risposte evasive o proposte di compagnia da altre ragazze che avevano cercato di allettarlo con movenze allusive e sorrisi complici: era un ambiente in cui non si guardava in faccia a nessuno. Ma da allora la situazione era cambiata, ora stavano insieme, il loro non era più il rapporto tra il cliente e la ballerina.


  Stava seguendo questi pensieri, quando la vide entrare trafelata, come se avesse corso per il timore d'arrivare in ritardo ad un appuntamento. Aveva un'espressione preoccupata, come se non sapesse che scusa prendere.


  Tuttavia, vedendolo, si riprese in un istante. Gli sorrise.


  "Ho avuto un invito a cena all'ultimo momento. Tesoro … erano amici russi arrivati nel pomeriggio per trattare degli affari … Non fare quella faccia! Lo so! Non te l'avevo detto perché pensavo di sbrigarmi prima. Invece, una chiacchiera dopo l'altra, un brindisi in più ed eccomi in ritardo.". Gli bastò. Appena la vedeva qualsiasi dubbio si dissolveva.


  A volte, quando restava solo con sé stesso, affioravano delle perplessità sul temperamento di Nina. Il suo carattere era pieno d'incongruenze ed era tutt'altro che un libro aperto. Anche se si sforzava di apparire serena e sorridente, a volte i lineamenti assumevano un tratto severo ed un'espressione assorta, quasi preoccupata.


  Erano attimi. Appena se ne rendeva conto, riprendeva l'autocontrollo ritrovando il modo di fare allegro ed un po' superficiale dietro cui le piaceva nascondersi.


  Emanuele era convinto che quei cambiamenti improvvisi del tono dell'umore fossero la conseguenza della sua cultura e delle esperienze fatte nel periodo in cui era adolescente di cui preferiva non parlare. Certamente, sul suo carattere doveva aver pesato la decisione di crescere da sola un figlio avuto quand'era poco più che una ragazzina da un uomo che poi sembrava evaporato, a quanto affermava lei stessa. Tutto questo, ne era certo, sarebbe cambiato quando lei avesse finalmente trovato la stabilità di vita, la certezza degli affetti ed il lavoro appagante che stava cercando.


  Per cominciare, seguendo le proprie aspirazioni, Nina decise di dare seguito al proposito che aveva espresso più volte di iscriversi ai corsi dell'ultimo anno di medicina. L'entusiasmo che dimostrò contagiò persino Emanuele e contribuì ad allontanarla ancora di più dalle suggestioni morbose del "Bella blu" e dei suoi frequentatori. Per un po' di tempo la loro vita continuò tra le atmosfere fumose del locale, che lei dimostrava di sopportare sempre meno, e le aule universitarie. Per quanto possibile Emanuele cercava di starle vicino ma sentiva che non avrebbe retto a lungo. Lei stessa sembrò rendersi conto che una situazione così non avrebbe potuto continuare. Quindi decisero che l'esperienza del night era finita. Lei si sarebbe dedicata agli studi a tempo pieno per cercare di finire nel più breve tempo possibile e nel frattempo avrebbero cominciato ad organizzare il loro futuro. Fu un errore. I fatti avrebbero dimostrato che una vita in comune sarebbe stata praticamente impossibile. Emanuele non avrebbe potuto immaginarlo, ma da quel momento la personalità di Nina si sarebbe delineata sempre più in senso negativo.


  Infatti cominciò a mostrarsi impaziente di tutto. Sembrava perennemente irrequieta, come un purosangue che morde il freno. Forse, pensò l'ingenuo ragazzone di provincia, era per la voglia di ottenere in fretta dei risultati.


  O forse stava emergendo un lato del carattere della giovane straniera che non era riuscito ad intravedere.


  In breve si rese conto che la personalità ansiosa della compagna metteva a disagio perfino tutti quelli che li circondavano.


  Anche i loro incontri, all'inizio pieni di passione, erano diventati tesi, nervosi. A volte pareva svogliata, altre dava l'idea di trattenere a stento un impulso aggressivo. Comunque sembrava che avesse sempre fretta di finire. Fare l'amore con lei era diventato frustrante.


  Solo in qualche rara occasione riuscivano a ritrovare la magia dei primi tempi. Allora i modi ed i tratti del viso della giovane donna tornavano ad essere gentili come agli inizi. Questo l'appagava e gli faceva dimenticare i lati spigolosi del carattere della giovane russa. Pensava che quelle tensioni fossero dovute almeno in parte ad uno sforzo intellettuale cui non era più abituata. Non doveva essere facile, rifletteva tra sé e sé, tornare ai ritmi imposti dallo studio dopo i lunghi periodi d'inattività seguiti alla nascita di Sasha ed all'arrivo in Italia. A causa del protrarsi delle lezioni, spesso la sera rincasava tardi, a volte serena, rilassata, altre volte tesa, scura in volto, reattiva. Emanuele pensava che tutto questo dipendesse dall'andamento delle giornate. "Tutto normale." Si diceva.


  Stabilirono che era arrivato il momento di cercare una casa. A lui sarebbe piaciuta lontana dal traffico cittadino mentre lei avrebbe preferito uno di quei vecchi villini vicino alla spiaggia, romantici ed un po' decadenti.


  Finirono per trovarne uno stile liberty in mattoni rossi e balconi decorati in ferro battuto che conferivano alla costruzione un gradevole aspetto passato di moda e vagamente misterioso. Nina sembrava appagata ed euforica.


  "Come sono felice di guardare il mare la mattina appena sveglia! Ho sempre sognato di stare in un posto con l'aria profumata di salsedine …" ripeteva spesso in quel periodo.


  S'era voluta trasferire subito, appena stipulato il contratto, senza aspettare nemmeno che le stanze venissero imbiancate. Lo fece lei stessa con l'aiuto di un'amica. Erano giorni di buon umore.


  Emanuele era impaziente di raggiungerla ma Nina gli chiese di darle il tempo di organizzarsi e di finire di preparare un esame importante. Gli sembrò una richiesta ragionevole ed acconsentì pensando che, in fondo, questo avrebbe comportato solo un piccolo ritardo.


  Così decisero di vedersi solo nei fine settimana mentre negli altri giorni lui continuò ad abitare nel suo solito appartamento, accanto a quello degli anziani genitori. Non poteva immaginare, in quel momento, che non avrebbero mai abitato insieme nella villa sul mare, se non per brevi periodi.


  Quella, in realtà, non sarebbe mai stata la loro casa. Nina aveva altri progetti.


  Capitolo secondo - I segreti di Nina

Pur vivendo temporaneamente separati, la sera
non mancavano mai di telefonarsi.

Tuttavia gli impegni del giorno successivo
imponevano conversazioni brevi. Lei doveva riposare e le sue
giornate erano sempre dense d'impegni. Comunque, Emanuele sembrava
soddisfatto.

Nonostante la sua diffidenza, pareva non avere
dubbi. Era ammirato dalle capacità che stava mostrando la giovane
donna. La vedeva intelligente e sensibile, anche se che non perdeva
occasione di mostrare d'appartenere soltanto a sé stessa.

Alle volte era capace di chiusure del carattere
sorprendenti anche per chi la conoscesse da tempo e diventava
talmente gelosa della propria sfera privata da sembrare reticente.
Questo rappresentava un ostacolo importante al loro dialogo.

A poco a poco, Emanuele si rese conto di sapere
realmente poco di lei. Pensandoci bene, ignorava tutto della sua
vita prima del loro incontro. Gli capitò, camminando lungo la
spiaggia sotto il cielo invernale grigio di quella luce vivida che
si vede solo in Romagna ed ascoltando il sussurro quieto delle onde
e lo scricchiolio dei passi sul tappeto di milioni di conchiglie
trasportate dalla marea, di vederla particolarmente propensa alle
confidenze e di portare la conversazione sulla Russia.

Lei non ne parlava volentieri. Ricordava quegli
anni come un sogno lontano e bello ma solo fino a quando aveva
vissuto nella città in cui era nata.

Al contrario, parlava malvolentieri
dell'adolescenza e del periodo universitario nella sterminata,
inquietante Mosca dei primi anni del postcomunismo. In quel
momento, comunque, non gli sembrava importante continuare a scavare
nel passato della giovane russa. Ciò che contava era che finalmente
si potesse realizzare.

Tornarono alla casa sulla spiaggia.

Pareva che li osservasse, custode silenziosa
del ricordo di tante esistenze vissute tra quei muri per quasi cent
‘anni. Emanuele era talmente coinvolto dal legame con Nina da
essersi allontanato da ogni amicizia, appagato da quell' isolamento
che viveva con un sentimento di dolce, malinconica solitudine: una
specie di piacere sottile ed indefinibile.

I segreti che si nascondevano dietro il sorriso
misterioso di quella donna sarebbero affiorati, prima o poi.

Bastava solo lasciare passare il tempo.

Nei mesi seguenti si sarebbe ricordato spesso
delle suggestioni di quel periodo. Avrebbe riflettuto molte volte
sulle verità che possono nascondersi nel passato di una
persona.

Standole vicino, capì che anche lei aveva
limitato l'ambito delle sue conoscenze. Pensava di capirne la
ragione.

Il passato recente e l'esperienza di lavoro al
"Bella blu" l'avevano resa diffidente.

Preferiva l'amicizia di pochi compatrioti che
conosceva da tempo coi quali insisteva a parlare nella lingua
d'origine anche se era presente Emanuele. Era un'abitudine che lo
infastidiva perché lo faceva sentire un escluso.

Una sera, tornando a casa, la colse mentre
parlava al telefono con un tono piuttosto concitato. Fu colpito dal
fatto che si esprimeva in italiano. Era insolito al punto che,
pensò, prima non era mai successo. Evidentemente non era con una
delle solite amiche .

Accortasi della sua presenza, Nina ebbe un
sussulto.

Era contrariata ma cercò di nasconderlo.

"Stavo mettendomi d'accordo con un'amica che
deve darmi le dispense del prossimo esame …".disse con una punta
d'imbarazzo.

"Come mai sei arrivato all'improvviso? Volevi
controllarmi? " .

Aveva un'espressione dura che cercò di
stemperare con un sorriso tirato: "Scherzo, dai! Lo sai che mi hai
spaventata?! ".

Emanuele provò una sensazione indefinibile.

In realtà non aveva capito bene quale fosse
l'argomento della conversazione ma nel tono con cui l'ex ballerina
si esprimeva colse un'enfasi che gli parve esagerata per una
persona che parlava tranquillamente di lavoro.

Ebbe piuttosto la sensazione che stesse
discutendo animatamente con qualcuno diverso dalla collega di
studio cui gli aveva accennato.

Decise di non commentare per non rendere
l'atmosfera più pesante, anche se i dubbi restarono tutti.

Era un periodo in cui si vedevano poco
soprattutto a causa degli impegni universitari di Nina che spesso
si protraevano fino a tarda sera.

Finì per essere talmente poco disponibile da
fargli rimpiangere i tempi del"Bella blu" con una vena di
nostalgia.

Allora era sempre allegra e poteva vederla
tutti i giorni, bastava solo che lo volesse.

Adesso, invece, c'erano sempre problemi.

Anche quando stavano insieme la sentiva
distratta, svogliata.

Non riconosceva più la ragazza appassionata e
piena di slanci del periodo in cui si erano conosciuti.

Gli pareva che le suggestioni dei primi tempi
si fossero a poco a poco affievolite.

Dava l'impressione di essere chiusa in un mondo
tutto suo.

Aveva notato che era diventata sessualmente
egoista, come le persone cui interessa solo il proprio piacere e
non la felicità del partner.

Era fredda e non sapeva spiegarsene la
ragione.

All'inizio il cambiamento era stato quasi
inavvertibile, poi era diventato sempre più evidente tanto da
fargli pensare al maschio della mantide religiosa, l'insetto cui la
femmina recide la testa durante l'accoppiamento.

Iniziò a farsi delle domande.

Che cosa stava succedendo? Pensò al periodo in
cui Nina si era iscritta all'università e gli parve che i
cambiamenti fossero cominciati proprio da quel momento.

Era stato da allora che l'aveva notata sempre
più tesa, come se il suo naturale sorriso si fosse spento per fare
posto ad un inspiegabile spirito di rivalsa nei confronti di
tutti.

Sembrava odiasse il mondo.

A volte trinciava giudizi sprezzanti, si
mostrava aggressiva ed aveva un atteggiamento ostile contro tutti,
soprattutto verso i colleghi che giudicava incapaci ed agevolati da
conoscenze altolocate. Era indulgente solo verso i propri
connazionali.

Dopo molte incertezze, prese la decisione
d'indagare con discrezione.

Non gli faceva piacere ma aveva bisogno di
spiegarsi i misteri che quella ragazza diventata irriconoscibile
sembrava nascondere.

Rimase in attesa di qualche fatto nuovo
persuaso che non avrebbe dovuto attendere a lungo. Infatti, dopo
qualche giorno, gli disse: "Tesoro,lo sai che la prossima settimana
sarò piena di impegni? Devo preparare un seminario col mio gruppo
di studio. Così ho pensato di farmi ospitare dall'amica con cui di
solito preparo gli esami. In questo modo eviterò di perdere tempo.
Cosa ne dici? Mi sembra molto più pratico e meno dispersivo".

Emanuele intuì che era un pretesto.

" Si chiama Paola – proseguì – ti lascio il
numero del cellulare, chiama quando vuoi. Vedrai, sarà questione
solo di qualche giorno.".

Non aveva mai sentito parlare di amiche
italiane né tanto meno di lavori collettivi ma non disse nulla.

Era l'occasione per cercare di capire meglio
chi fosse la ragazza pallida della notte del "Bella blu" il cui
ricordo continuava ad essere tanto vivo dentro di lui.

Quindi non restava altro che aspettare il
momento in cui si sarebbe trasferita a casa della compagna di
studi.

Per l'occasione, Nina aveva preparato una
piccola valigia che caricò in macchina assieme ad una quantità di
libri, di raccoglitori ed al computer.

"Ti chiamo stasera dopo cena …".

Era di buon umore.

Si mise al volante e partì con un'accelerata
decisa sparendo dietro la curva.

Esitò perché non gli piaceva quello che stava
per fare.

Salì sulla propria auto per seguirla sicuro che
l'avrebbe raggiunta. Ma dopo avere svoltato si trovò davanti un
lungo viale alberato con pochissimo traffico e nessuna traccia
della monovolume di Nina.

Stupito, lo percorse fino in fondo.

Poi fece inversione per tornare indietro.
Guardò con attenzione a destra e a sinistra.

Finalmente la notò parcheggiata sotto dei
pini.

Dentro non c'era nessuno.

La distanza da casa sarà stata di un paio di
chilometri.

All'inizio non ci aveva fatto caso perché non
aveva pensato che potesse essersi fermata quasi subito.

Forse Nina aveva un impegno di cui non aveva
parlato.

Decise d'aspettare.

Si trovava in una zona residenziale tranquilla.
Quel giorno c'era una luce brillante, come succede spesso nei posti
di mare specialmente in primavera.

Notò che non c'erano negozi o uffici. Solo
palazzine signorili e ville dei primi del novecento simili alla
sua.

Sul marciapiede un pensionato stava facendo
passeggiare il cane.

Vicino a lui due signore con le rispettive
carrozzine s'erano fermate a chiacchierare.

L'auto era sempre lì, seminascosta
dall'ombra.

Lei non si vedeva. Emanuele era a disagio.

Si chiedeva che cosa può restare di un legame
quando si arriva a dubitare dell'altro e se in casi come il suo
valesse la pena tentare di salvarlo ripetendosi che erano stati
proprio i cambiamenti dell'ex ballerina a renderlo sospettoso.

Nel frattempo la monovolume non s'era
mossa.

Guardò l'orologio.

Ormai erano trascorse tre ore.

Qualcuno era arrivato, qualcuno era andato
via.

Il mondo aveva continuato a girare noncurante
della vettura vuota, come abbandonata, ostinatamente ferma.

Frustrato, decise di andarsene.

Per un istante ebbe la vaga sensazione d'essere
osservato.

Suggestione, pensò.

Tornò al villino liberty.

Dentro casa tutto ricordava la giovane russa:
l'odore, i libri, le foto da cui sorrideva ammiccante.

Stava scendendo la sera.

Non s'era accorto che era passata l'ora di
cena.

Voleva prepararsi qualcosa quando squillò il
telefono. Le dieci e venti.

Sentì la voce allegra di Nina.

" Ciao tesoro! Come stai? Sono con Paola. Siamo
stanchissime tutt'e due. Abbiamo avuto una giornataccia, A stiamo
per andare a dormire. Buona notte, tesoro, a domani.".

Emanuele, tranquillizzato, riattaccò.

Gli era venuto un gran appetito.

Dopo aver cenato decise di fare una passeggiata
per godersi l'aria fresca ed assaporare una sigaretta.

"Sicuramente oggi Nina avrà avuto da fare nei
paraggi del posto in cui ho visto l'auto. Poi, più tardi, ha
raggiunto l'amica. ". Pensava camminando.

Assorbito da questi ragionamenti, anziché
percorrere il lungomare come faceva di solito, tornò verso il viale
dove l'aveva seguita la mattina.

La notte, gli alberi e la scarsa illuminazione
lo rendevano particolarmente buio.

Non c'era nessuno, neanche un passante.

Anche il traffico era scarso.

Arrivato nei pressi del posto in cui la mattina
aveva notato la monovolume aguzzò lo sguardo perché aveva avuto
l'impressione che fosse ancora lì! Fece ancora qualche passo e
finalmente riuscì a vedere nitidamente.

Era proprio così, non c'erano dubbi. Era sempre
ferma nella stessa posizione … Com'era possibile? Nina gli aveva
detto di essere a casa dell'amica, ne era sicuro.

Che invece fosse da qualche altra parte? In
questo caso perché non dirlo? Che cosa c'era da nascondere? Nella
mente di Emanuele le domande s'accavallavano.

Tuttavia al momento erano destinate a non avere
risposta.

Ricordò di non sapere neppure dove Nina
abitasse perché quando se n'era andata non aveva lasciato
l'indirizzo ma solo un recapito telefonico.

Finì per provare un angosciante senso
d'impotenza.

Da un lato avrebbe voluto agire, dall'altro si
trovava costretto a stare fermo ancora per ore, almeno fino al
mattino successivo.

Solo in quel momento avrebbe potuto telefonare
senza dare l'impressione di nutrire dei sospetti non dimenticando
che avrebbe dovuto sempre trovare un pretesto credibile.

Se Nina avesse avuto il dubbio d'essere
controllata si sarebbe chiusa e non gli avrebbe più fatto nessuna
confidenza.

Così non avrebbe risolto nulla.

No!Se voleva capire doveva aspettare. Per tutta
la notte pensò ai cambiamenti che aveva notato negli ultimi tempi.
Rimuginò sul carattere introverso della giovane russa e sul fatto
che quando stavano insieme sembrava sempre svogliata. Una volta
arrivò a dirgli che non si divertiva più a fare l'amore con lui.
Emanuele cercò di non dare troppa importanza a tutto questo.

S'illudeva che non fosse altro che la
conseguenza dello stress accumulato notte dopo notte al "Bella
blu".

In fondo aveva smesso solo da poco tempo. C'era
da considerare anche l'impegno cui non era più abituata che
richiedeva lo studio della medicina. Tuttavia, nonostante tali
considerazioni che in un certo senso lo facevano sentire più
tranquillo,non riuscì scartare del tutto il pensiero che Nina lo
potesse tradire.

Si ricordò di certi appuntamenti ai quali era
arrivata in ritardo senza dare spiegazioni convincenti o della
telefonata con la misteriosa amica italiana chiusa in fretta nel
momento in cui s'era accorta di lui. Però era lontanissimo da
qualsiasi certezza. Stava valutando piccoli indizi. Gli pesava
soprattutto la difficoltà di agire in qualche modo . Sapeva che se
l'avesse affrontata ci sarebbe stata sicuramente una reazione di
chiusura ed a quel punto sarebbe stato molto difficile riuscire
conoscerla per quello che era veramente. Al contrario, era
importante che continuasse a sentirsi libera. Per un pezzo continuò
a rigirarsi nel letto seguendo quei pensieri finché, esausto, si
lasciò andare cadendo in un sonno pesante.

Al mattino si svegliò frastornato, incapace di
qualsiasi ragionamento che richiedesse un minimo di lucidità.

Riusciva solo a ricordare le elucubrazioni
della notte. Aveva bisogno di fare una passeggiata.

Meccanicamente si avviò verso il viale dove
aveva visto la monovolume di Nina. Restò sorpreso di non trovarla!
Osservò meglio dubitando di essersi sbagliato, di essersi confuso
con un posto diverso da quello in cui l'aveva notata il giorno
avanti. Si guardò attorno sforzandosi di ricordare qualche
dettaglio che potesse essergli sfuggito. No! Non s'ingannava.
L'auto non c'era più. Dunque, era stata spostata nel cuore della
notte o la mattina presto. Di lei nessuna traccia.

Guardò con un po' di riluttanza i campanelli
dei palazzi vicini per capire se vi abitasse qualcuno
conosciuto.

Niente. Non ci furono novità per il resto della
giornata. Si sentiva solo, preso da torbidi pensieri. Gli era
difficile concentrarsi su qualsiasi cosa. Guardava continuamente
l'orologio con la speranza assurda che la sera arrivasse prima del
solito.

Non gli restava altro da fare che aspettare. Se
non l'avesse sentita, l'avrebbe chiamata col pretesto di augurarle
la buona notte.

Fu lei a telefonare, rassicurante: "Ciao
tesoro! Stai bene? Oggi siamo state alla clinica tutto il giorno.
Adesso stiamo studiando ma andremo a letto presto … Sai? Stanotte
ho dormito poco … Faccio fatica ad abituarmi ad un altro
letto!".

"Stanotte non ho dormito!". Queste parole lo
colpirono.

Tuttavia fu pronto a rispondere: "Cara, ho
smarrito l'indirizzo di Paola. Me lo puoi ridare?".

Fu soddisfatto di sé per il tono di voce
scanzonato che era riuscito a dare alle sue parole. Sperò che lei
non ricordasse di avergli dato solo il numero telefonico. "Abita in
via delle Rimembranze." - Gli rispose spontanea dimenticando di
specificare a quale civico stesse l'amica." Che l'abbia fatto
apposta?. "Furba!". - pensò. Non se la sentì d'insistere.

" Buona notte, ti mando un bacio. Ci rivedremo
a fine settimana … Ti amo …".

Il silenzio della casa, pesante, si rinchiuse
intorno a lui. Si sentiva osservato dalle fotografie appoggiate un
po' dappertutto. Aveva deciso di restare ancora nella vecchia villa
liberty e pensò di cercare qualche traccia della quotidianità di
Nina. Lo fece con riluttanza. Entrare nell'intimità della donna che
amava lo faceva sentire imbarazzato. Era convinto che le persone
che stanno insieme stringano un patto di lealtà diventando ciascuna
custode dei segreti dell'altra. In quel momento si sentì un ladro
di segreti.

Era tutto in ordine. Gli oggetti parevano
rispecchiare la personalità di lei. In camera da letto percepì il
leggero, gradevole profumo della sua pelle. Fu preso da un
sentimento di nostalgia. Gli mancava.

Aprendo lo sportello di un mobile notò con
sorpresa che mancavano dei vestiti che aveva sempre tenuto lì. Si
domandò perché fossero stati spostati. Ma la sua attenzione fu
attratta soprattutto da una cassetta metallica di cui non conosceva
l'esistenza. Una cassetta di sicurezza. Era chiusa a chiave.
Scuotendola leggermente non udì alcun rumore. Evidentemente non
conteneva gioielli, solo documenti. Pensò che fosse strano. Cosa
poteva esserci da giustificare tanto riserbo? Ancora una volta ebbe
la sensazione di essere un estraneo nella vita di quella
ragazza.

I giorni successivi trascorsero come in una
zona grigia. Non sapeva a quali conclusioni arrivare. Aveva il
dubbio che avesse una doppia vita. Però i fatti di quei giorni
potevano anche non significare nulla. Poteva averli esagerati con
ragionamenti sbagliati dando loro troppa importanza.

Nina era molto riservata, in certi momenti
addirittura chiusa. Forse per questo non aveva pensato d'informarlo
di tutti i suoi spostamenti o di dirgli di avere documenti
personali. Sembrava tutto normale, anche le telefonate che gli
faceva ogni sera erano sempre affettuose. Non gli restava che
aspettare il suo ritorno alla fine della settimana.

Quando si rividero tornò a vivere le atmosfere
dei primi incontri. La trovò sorridente, rilassata, piena di slanci
che non s'aspettava. Era quasi impreparato a tanto impeto. La notte
si rituffarono negli incantesimi appassionati dei giorni in cui
erano quasi sconosciuti. Si abbandonarono come ragazzini a risate,
scherzi, giochi di parole. I vecchi muri della villa parevano
compiaciuti della loro nuova intesa. Le ansie erano confinate in un
angolo lontano dell'anima.

Perché la felicità dura sempre poco? Il giorno
dopo era diversa, silenziosa nonostante si sforzasse di partecipare
alla conversazione. Pareva che fosse assorta, aveva di nuovo
l'ombra nello sguardo.

La sera cenarono in un pittoresco locale sul
porto. C'era profumo nell'aria. Si sentiva l'odore lieve dei fiori
di tiglio. Erano seduti uno di fronte all'altra mentre Emanuele
osservava l'espressione degli occhi.

Li vide freddi, privi della tenerezza che vi
aveva letto il giorno prima.

Parlavano di argomenti lievi, di piccole cose.
Lei sorrideva mostrando i denti bianchissimi. Ma gli occhi non lo
guardavano. Si spostavano a destra e a sinistra come se cercassero
un punto dietro di lui. Evitavano il suo sguardo, erano sfuggenti.
Sembrava avere il timore che potesse leggerle l'anima fino ad
esplorare i pensieri più nascosti. Non aveva mai notato questo
riflesso ma si trattenne dal dirglielo per non guastare
l'atmosfera. Pensò che fosse un po' tesa o che avesse un'allergia
primaverile.

Scartò quest'ipotesi: conoscendola bene
l'avrebbe notata anche prima, perciò a turbarla doveva essere
qualcosa di diverso, che non voleva o non poteva confidargli. Disse
che avrebbe raggiunto l'amica per terminare la preparazione del
seminario: " E' un lavoro lungo e difficile, speriamo di finirlo
nei prossimi giorni.

C'è anche il problema di stamparlo e di
pubblicarlo. Vedremo.".

Se l'aspettava. Pensò che forse il giorno prima
era stata pensierosa perché non sapeva come dirgli che sarebbe
ripartita e non voleva litigare. Evitando discussioni e sospetti
non gli sarebbe nemmeno venuto in mente di controllarla. Doveva
essere tutto normale e lei doveva apparire rilassata, serena.

"Quando avrò finito andrò a prendere Sasha in
Russia. Voglio che cresca con te, ha bisogno di avere una figura
maschile vicino e tu saresti un padre perfetto … ". Aggiunse con un
sorriso un po' forzato.

Al momento di partire, la mattina dopo,
l'abbracciò stretto: " Cerca d'avere pazienza, amore, mi fermo da
Paola solo per praticità. Sapessi quanto mi mancano la mia casa e
il mio letto! Presto torneremo alla normalità.

Ormai ci avviamo verso la fine del lavoro …
".

Emanuele si protese per darle un bacio, lei si
girò porgendogli il collo e la nuca, evitando il contatto con la
bocca. Aveva fretta d'andare. " Ti telefono stasera alla solita
ora, ciao tesoro! ". Rimase perplesso.

Salì sull'auto e partì per primo girando in
direzione opposta a quella che avrebbe preso lei.

Anche se a malincuore, aveva intenzione di
seguirla ancora una volta. Voleva capire.

Presto si sarebbe accorto di quanto sia
difficile tenere dietro ad una donna, soprattutto se questa ha un
carattere come quello di Nina. Senza farsi vedere, attese che
uscisse dal cancello della villa.

Notò che si guardava attorno con circospezione,
come per controllare che vicino alla casa non ci fosse nessuno.

Non volendo insospettirla, dato che conosceva
la sua auto, scelse di fare una strada diversa e di aspettarla in
fondo al lungo viale alberato. Fino a quel punto non c'era nessuna
possibilità di deviare perché le laterali erano tutte a senso
vietato.

Salvo che non si fermasse, com' era successo
qualche giorno prima, sarebbe stata obbligata ad andare dritto.

Accostò vicino ad una grande rotonda da cui
s'irraggiavano cinque strade ed attese. Poco dopo la vide passare
ed imboccarne una che portava in periferia.

Pensò ad una distrazione, perché la casa
dell'amica, all'indirizzo che lei stessa gli aveva dato qualche
giorno prima, doveva essere in un'altra zona della città. Invece
procedeva sicura, senza la minima incertezza.

Anzi, improvvisamente, il suo modo di guidare,
solitamente tranquillo e compassato da tassista, cambiò in modo
radicale. Cominciò ad accelerare ed a zigzagare nel traffico
superando con scarti improvvisi le auto che la precedevano. Sarebbe
stato difficile mantenere il contatto se non con manovre che
certamente avrebbero attirato la sua attenzione. Era rassegnato a
lasciarla andare quando notò che rallentava fino a procedere quasi
a passo d'uomo. Per non essere scorto fu costretto a sterzare e ad
entrare in un parcheggio.

Dovette fare un paio di manovre ; quando si
riaffacciò sulla strada era convinto di averla persa.

Invece no! Vide la monovolume scura ferma nei
pressi di un semaforo come se fosse stata in difficoltà, col
traffico che passava tutt'attorno. Evidentemente Nina stava
controllando che nessuno la seguisse e per farlo si faceva superare
dalle auto incolonnate dietro la sua.

Scattò il giallo. Un attimo prima del rosso
partì facendo stridere i pneumatici. Chiunque la seguisse sarebbe
stato costretto a passare e così facendo sarebbe stato scoperto.
Con un moto di stizza fu costretto a fermarsi.

Al verde era ormai tardi per raggiungerla. La
marea di automobili si era richiusa davanti al suo cofano. Vedeva
scooter, veicoli commerciali, vetture di tutti i tipi incrociarlo,
affiancarlo, sorpassarlo. Ma di lei nessuna traccia.

Lo aveva seminato.

Pensò che avesse avuto una reazione
indispettita perché l'aveva notato. Per questo avrebbe fatto
perdere le proprie tracce dopo avergli confuso un po' le idee.
Scartò quest'ipotesi perché non gli sembrava coerente col suo
carattere. Era il tipo che, sentendosi controllata, avrebbe reagito
subito magari telefonandogli per fare mille domande con tono
aggressivo e indisponente. Un litigio sarebbe stato inevitabile.
Dunque, non era lui l'oggetto delle sue preoccupazioni. Allora da
chi si stava guardando? Ammesso che le cose stessero veramente come
gli sembrava, si chiese se avesse sbagliato a dare importanza a
fatti che probabilmente non avevano niente a che vedere coi suoi
sospetti. Pensò che forse aveva rallentato perché le era sfuggito
di mano il telefono costringendola a fermarsi ed a ripartire
bruscamente a causa del traffico che l'incalzava.

Però, come spiegarsi che non fosse andata in
via delle Rimembranze? Nel momento in cui aveva perso il contatto,
Nina filava a tutto gas verso la periferia e le autostrade e
comunque, non era andata dall'amica.

Si sentì preso di nuovo dalla frustrazione,
soprattutto per il modo in cui era stato seminato. Proseguì
meccanicamente nella stessa direzione verso cui era sparita la
monovolume con la speranza, che sapeva vana, di rintracciarla.
Infine dovette rassegnarsi e tornare.

Quale mistero e che comportamento ha una donna
dalla doppia vita.? Erano queste le domande che continuavano a
danzargli in testa .

Sospettava sempre più un tradimento ma non
riusciva ad immaginare con chi potesse avere una relazione.

C'erano stati episodi che gli avevano lasciato
dei dubbi ma nessuna certezza.

Era di umore cupo, non sapeva a chi confidarsi.
Gli amici non lo avrebbero capito. Anzi, sospettava che lo
avrebbero preso in giro con la loro allegra superficialità e le
loro semplici, incrollabili certezze. L'avevano detto che non
poteva fidarsi di una ex spogliarellista. Avevano previsto che gli
avrebbe guastato la vita con capricci e tradimenti continui. Del
resto, dicevano, le donne dell'est sono così: senza cuore. Non
amano nessuno, cercano solo di sfruttare le situazioni e quando
hanno ottenuto ciò che vogliono spariscono senza farsi più
trovare.

Che cosa voleva da loro? Solidarietà?
Comprensione? Non glielo avevano detto? Perché non ne cercava
un'altra? Sicuramente si sarebbe divertito di più e non si sarebbe
mangiato il fegato.

No! A conti fatti preferì abbandonare l'idea di
cercare la comprensione dei vecchi sodali.

Non avrebbero capito.

Intanto, senza rendersene conto, aveva
raggiunto la villa sul mare.

Gli parve quasi che lo stesse osservando
silenziosa, enigmatica dietro quelle finestre chiuse, come se in
tanti anni le fosse già capitato di vedere storie come quella.

Due giorni dopo, per motivi di lavoro, dovette
recarsi in uno studio di via Rimembranze.

Passando davanti ad una palazzina squadrata in
stile degli anni settanta notò l'auto di Nina parcheggiata.

Evidentemente era lì che abitava.

Non aveva mentito quando gli aveva detto che si
sarebbe fatta ospitare dall'amica. Si sentì sollevato, anche se
restavano da piegare ancora molti lati ambigui del carattere della
compagna.

Comunque fosse, il caso l'aveva aiutato.

Ora che sapeva dove stava non avrebbe avuto
problemi a controllarla.

Presto avrebbe saputo se nella vita della donna
c'erano realmente zone d'ombra o se invece fossero solo sue
fissazioni.

Sentiva che giorno dopo giorno stava
inesorabilmente scivolando in un'ossessione che tendeva a prendere
il posto di ogni pensiero.

Non faceva altro che chiedersi dove fosse e che
cosa stesse facendo.

Tendeva a concentrarsi solo su Nina e sulla sua
quotidianità.

Non faceva che andare e tornare in via
Rimembranze per vedere se la monovolume fosse lì, se la posizione
fosse sempre la stessa o se qualcuno s'aggirasse nelle
vicinanze.

Apparentemente era tutto normale.

Pareva che l'auto non si muovesse da
giorni.

Tutte le sere si telefonavano per parlarsi
delle solite cose, come fanno le vecchie coppie.

Solo che non erano una vecchia coppia. Tutto
sommato si frequentavano da meno d'un anno. Però il loro rapporto
stava spegnendosi. Lei ne aveva smorzato gli entusiasmi con una
quotidianità priva di slanci e con molte assenze. Sembrava non ci
fossero prospettive. Emanuele aveva l'impressione d'essere più solo
di prima.

Gli interessi che aveva sempre coltivato gli
erano diventati indifferenti, si sentiva inaridito. Era stata Nina,
col suo modo di fare, ad annebbiargli le idee al punto di avere un
unico pensiero. Il pensiero di lei. Non faceva che chiedersi dove
potesse essere, cosa stesse facendo o con chi s'incontrasse.

Con la mente occupata da queste domande, si
dirigeva automaticamente fino a casa dell'amica, come fosse l'auto
a guidarlo. Poi si aggirava nei dintorni osservando tutto quello
che accadeva come un ladro che preparasse un colpo. Era
mortificato, sapeva che non era dignitoso ma era più forte di lui,
non poteva farne a meno.

Una sera come le altre lo chiamò per augurargli
la buona notte. Si sarebbero risentiti l'indomani. Non immaginava
che lui, spinto dalle sue idee fisse, andasse a fare l'ennesimo
giro in via delle Rimembranze.

Quando arrivò vide che la sagoma scura
dell'auto parcheggiata là fino a poche ore prima non c'era più.

Le sorprese continuavano, pensò quasi senza
stupirsi. Ormai era evidente che avesse una vita segreta. Tutto il
resto era ancora da scoprire, avvolto nel più fitto mistero.

Quali appuntamenti poteva avere in piena notte?
Esaminò qualche ipotesi. La prima che gli venne in mente fu che
avesse ripreso a ballare al " Bella blu " o da qualche altra parte.
Questo avrebbe spiegato la premura di telefonargli ogni sera prima
d'uscire: tranquillizzarlo per non essere messa in imbarazzo da un'
eventuale chiamata notturna. Scartò quest'idea perché non sapeva
d'essere controllata, quindi non aveva alcuna ragione di temere
telefonate che lui non aveva mai fatto né, a maggior ragione,
poteva avvertire la necessità di prevenire situazioni scomode.
Inoltre un impegno fisicamente così gravoso e stressante le avrebbe
impedito di preparare le pubblicazioni universitarie e gli esami di
specialità.

Comunque, almeno fino a quel momento e senza
prove concrete, era tutto plausibile. Restava solo da attendere
l'ora in cui sarebbe rincasata. Se avesse fatto veramente il lavoro
che sospettava non l'avrebbe vista prima dell'alba. Preso da queste
riflessioni notò che era quasi l'una. La strada era vuota, ogni
tanto passava un' automobile isolata, un rumoroso veicolo della
nettezza urbana, un motorino … Infine il buio illuminato solo dai
lampioni gialli ed il silenzio. Stava per accendersi una
sigaretta.

Rinunciò perché la sua attenzione fu attratta
da due fari in fondo alla via. Avanzavano lentamente. Quando furono
vicini, distinse i contorni dell'auto di Nina che s'infilava in
un'area delimitata da due alberi di fronte alla palazzina. Ebbe un
sussulto per il timore d'essere stato visto. Controllò ancora una
volta di essere in posizione defilata e tirò un sospiro di
sollievo.

Dopo aver parcheggiato restò a lungo senza
scendere, seduta al posto di guida. A causa della luce scarsa non
si riusciva a capire se stesse facendo qualcosa o se stesse
semplicemente aspettando. Infine lo sportello s'aprì. La vide
parlare al telefono, assorbita da una conversazione che la
coinvolgeva al punto d' inchiodarla al sedile. Era troppo distante
per sentire quello che stava dicendo però dai gesti e dai brandelli
di discorso che riuscì a cogliere gli parve che avesse un tono
concitato. Ebbe perfino la sensazione che piangesse. Quando
finalmente decise di scendere restò in piedi vicino all'auto col
telefono all'orecchio, senza parlare. Ascoltava con un'espressione
preoccupata.

Notando il suo abbigliamento, restò incredulo
per lo stupore. Quasi non la riconobbe, vestita com'era in modo
tanto diverso da quello cui era abituato. Indossava un paio di
jeans attillati, che sottolineavano la forma delle gambe, consumati
ad arte nei glutei e nelle cosce con piccoli, luccicanti cristalli
incastonati sui bordi delle tasche e sulle cuciture ed altri, più
grandi, sparsi un po' dovunque. Sopra i pantaloni erano infilati
stivali di pelle nera, anch'essi aderenti,con zeppe e tacchi
altissimi al punto di farla sembrare diversa, decisamente più
alta.

Il busto era fasciato da una corta giacca di
nappa scura che metteva in risalto i fianchi ed il seno. Completava
l'insieme una piccola borsa a spalla, sempre di colore scuro.

Dava una sensazione d'aggressività lontana
dall'immagine della professionista un po' timida che mostrava
abitualmente. Era tornata allo stile dei tempi in cui s'erano
conosciuti, quello studiato dalle ragazze di discoteca per
valorizzare il fisico esile e la propria femminilità. Insomma, un
modo di vestire adatto a richiamare i frequentatori dei locali
notturni.

A vederla, sembrava davvero che fosse tornata
ad essere la ballerina del " Bella blu " quand'era sorridente,
pronta alla battuta, effervescente. Solo che adesso dava
l'impressione d'essere malinconica e preoccupata.

Dopo il periodo del locale notturno, Nina aveva
cambiato radicalmente immagine scegliendo un modo di vestire più
sobrio, in linea con quanto aveva sempre detto quando affermava di
sentirsi a disagio nei panni della " femme fatale " preferendo le
cose semplici. Almeno per quella sera, però, sembrava voler
contraddire i suoi nuovi orientamenti. Probabilmente doveva fare
colpo su qualcuno.

La conversazione parve interrompersi
bruscamente. La udì mormorare poche parole senza capire in che
lingua parlasse poi la vide chiudere la comunicazione con un gesto
stizzito ed infilare il telefono nella tracolla.

Attraversò il piccolo giardino ed aprì la porta
con cautela, senza rumore. Un istante dopo sparì nel buio della
casa. Emanuele si soffermò a riflettere.

Non era ancora possibile arrivare a conclusioni
sicure.

Ogni volta che la vedeva aggiungeva una tessera
al mosaico della sua personalità ma non era ancora riuscito a
completarlo. Era convinto che lo tradisse ma non riusciva ad
immaginare con chi. Aveva visto delle situazioni difficili da
spiegare: l'auto parcheggiata senz'apparente ragione in posti dove
non avrebbe dovuto essere, le improvvise accelerate ai semafori per
liberarsi di inseguitori immaginari, le uscite nel cuore della
notte, l'abbigliamento da " femme fatale " . Ma in quelle occasioni
o non l'aveva vista o era sempre stata sola.

Era convinto che fosse andata a qualche
appuntamento segreto però non era mai comparso nessuno. Anche la
telefonata di poco prima, coi suoi accenti ansiosi, non gli
sembrava coerente con l'ipotesi di una relazione sentimentale. O
magari sì, se ci fossero stati dei problemi tra lei ed un ipotetico
altro uomo. Ripensandoci, gli aveva ricordato la conversazione
troncata in tutta fretta la volta che era tornato a casa
all'improvviso. In quell'occasione ebbe la precisa sensazione che
non volesse fargli capire con chi e di che cosa stesse
parlando.

Riflettendo bene, poteva benissimo essere stato
un litigio fra innamorati.

La sera dopo arrivò la solita, rassicurante
chiamata di buona notte: " Oggi tutto bene, tesoro! Tu come stai?
Ho voglia di vederti. Ciao, a domani." " Riposati, amore. In questo
periodo hai sempre un sacco di cose da fare … ".

Rispose con un sarcasmo malcelato di cui si
pentì immediatamente.

Nina non mostrò di essersene accorta: " Oh, sì!
Sono molto stanca, vado subito a dormire! Buona notte!".

Come poteva immaginare che in quel momento lui
non fosse in casa? Era talmente sicura di sé da essere lontanissima
dal pensiero che invece stazionasse in via delle Rimembranze
occupato a tenere d'occhio la casa di Paola … Comunque contro ogni
aspettativa, confermando la sua imprevedibilità, la notte non
accadde nulla.

Le luci si spensero ed il vial [...]
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